
Carissimo/a, 
disponiti ora a vivere questo tempo di adorazione in una 
assoluta ed esclusiva intimità con il Signore. Consegna a 
Lui tutta la tua vita, i tuoi problemi, le tue 
preoccupazioni, i tuoi affetti. 
Permettigli di prendersi cura di te, abbandonati al riposo 
autentico dello Spirito e lascia che l’unico desiderio della 
tua vita in questo momento sia quello di immergerti nel 
Suo consolante e rigenerante silenzio…. 

 

TEMPO DI ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

PREGHIERA CONCLUSIVA DELL’ORA DI ADORAZIONE 
Signore Gesù, tu sei con noi, vivo e vero, nell’Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. Signore, donaci una fede che ama. 
Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: illumina la nostra mente perché crediamo 
di più; riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! 
La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva. 

San Giovanni Paolo II 

leggiamo che «la comunione dei santi è 
precisamente la Chiesa». E che vuol 
dire, ha domandato il Papa, forse che la 

Chiesa è un posto solo per quanti sono 
santi, per i "perfetti"? «No – ha risposto 
–, significa che è la comunità dei 
peccatori salvati. La Chiesa è la 

comunità dei peccatori salvati. Nessuno 
può escludersi dalla Chiesa, tutti siamo 
peccatori salvati. La nostra santità è il 
frutto dell'amore di Dio che si è 

manifestato in Cristo, il quale ci 
santifica amandoci nella nostra miseria e 
salvandoci da essa. Sempre grazie a Lui 
noi formiamo un solo corpo, dice san 

Paolo, in cui Gesù è il capo e noi le 
membra. Questa immagine del corpo di 
Cristo e l'immagine del corpo ci fa 
capire subito che cosa significa essere 
legati gli uni agli altri in comunione. 

"Se un membro soffre – scrive san 
Paolo – tutte le membra soffrono 
insieme; e se un membro è onorato, 

tutte le membra gioiscono con lui": 
siamo tutti un corpo, tutti uniti per la 
fede, per il battesimo, tutti in 

comunione: uniti in comunione con 
Gesù Cristo». Per questo dunque «non 
posso essere indifferente agli altri, 
perché siamo tutti parte di un corpo, in 

comunione». E questa tanto profonda 
connessione «non può essere rotta 
neppure dalla morte» in quanto la 
comunione dei santi «non riguarda solo 

i fratelli e le sorelle che sono accanto a 
me in questo momento storico, ma 
riguarda anche quelli che... hanno 
varcato la soglia della morte». La 

comunione dei santi è quella che lega la 
terra e il cielo, la Chiesa presente nel 
tempo e la Gerusalemme celeste, a cui 
tutti siamo destinati.  
 

Salvatore Mazza 
in Avvenire del 12-02-2022 

PREGHIERA DI APERTURA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

All’inizio di questo nostro incontro rivolgo a te il cuore mio Dio, 
Signore amante della vita e sorgente di ogni grazia. 
Ti prego affinché con la grazia dello Spirito tu mi renda sempre più 
capace di ascoltarti e adorarti nell’Eucaristia, per poi riconoscerti, 
servirti ed amarti in ogni fratello che incontro sul mio cammino. 



CATECHISMO DELLA CHIESA 
CATTOLICA 
 

948 Il termine «comunione dei santi» ha 
pertanto due significati, 
strettamente legati: «comunione alle 
cose sante (sancta) e «comunione tra 
le persone sante (sancti)». 
«Sancta sanctis!» – le cose sante ai 
santi – viene proclamato dal 
celebrante nella maggior parte delle 
liturgie orientali, al momento 
dell'elevazione dei santi Doni, 
prima della distribuzione della 
Comunione. I fedeli (sancti) 
vengono nutriti del Corpo e del 
Sangue di Cristo (sancta) per 
crescere nella comunione dello 
Spirito Santo (Koinonia) e 
comunicarla al mondo. 

 
Come dice il Catechismo (CCC), la 
comunione dei santi è proprio la 
Chiesa. Tale comunione ha due 
significati strettamente legati: da un 

lato, la comunione alle cose sante, la 
partecipazione agli stessi beni spirituali, 
e, dall’altro, la comunione tra le 
persone sante (cfr. CCC 948). 
 

1. La comunione dei beni spirituali 
Negli Atti degli Apostoli si dice che i 
discepoli “erano assidui nell’ascoltare 
l’insegnamento degli apostoli e 
nell’unione fraterna, nella frazione del 

pane e nelle preghiere” (At 2, 42). In 
che cosa consiste questa unione 
fraterna, questa comunione che ancora 
oggi si vive nella Chiesa? 
In primo luogo si tratta della 

comunione nella fede che si professa, 
un tesoro di vita che si arricchisce 
quando si condivide. D’altra parte, della 
comunione dei sacramenti che produce 

l’unione con Dio. In realtà, uno dei 

sacramenti – l’Eucaristia – è anche 
chiamato Comunione poiché è in esso 
che avviene l’unione più grande con 

Dio che può esistere sulla terra. 
Inoltre lo Spirito Santo distribuisce 
grazie speciali tra i fedeli, a comune 
profitto. Sono i cosiddetti carismi. Un 

altro aspetto di questa comunione è 
quello più materiale: la condivisione 
con il prossimo dei nostri beni, 
soccorrendo chi ha bisogno. 

Infine, questa è una comunione della 
carità, la virtù più importante e una di 
quelle definite teologali, perché 
provengono direttamente da Dio: 

“nessuno di noi vive per se stesso e 
nessuno muore per se stesso” (Rm 14, 
7). Il più piccolo atto di un cristiano 
compiuto nella carità ha ripercussioni 
benefiche per tutti, in forza di questa 

solidarietà fra tutti gli uomini, vivi o 
morti. Inoltre, ogni peccato nuoce a 
questa comunione (cfr. CCC 949-953). 
 
2. La comunione tra la Chiesa del cielo 
e quella della terra 
La Chiesa è formata dai discepoli del 
Signore. Alcuni sono pellegrini sulla 
terra, altri, ormai defunti, si purificano 
nel purgatorio, mentre altri 

contemplano già Dio perché godono 
del cielo. Ma come avviene questa 
unione tra i diversi membri della 
Chiesa? 

Da una parte, possiamo sempre pregare 
Dio per le persone che ci aiutano nel 
nostro cammino verso il cielo. Questa 
preghiera di intercessione esprime 

anche la carità, l’amore fraterno fra i 
cristiani. 
Le persone che stanno in cielo non 
cessano di intercedere per noi davanti al 
Padre. La loro sollecitudine fraterna 

aiuta molto la nostra debolezza. Inoltre 
il loro esempio ci aiuta a volgere lo 
sguardo verso la meta, la vita eterna in 

comunione con Cristo. 
D’altra parte, la Chiesa pellegrina 
ricorda i defunti e offre suffragi per 
loro, perché possano liberarsi dai loro 

peccati e possano accedere al più presto 
alla felicità del cielo. La nostra 
preghiera per loro può non solamente 
aiutarli, ma anche rendere efficace la 

loro intercessione in nostro favore. 
Nella Santa Messa siamo in comunione 
con i nostri fratelli “pellegrini sulla 
terra” (Messale Romano, Preghiera 

eucaristica III) e anche con i glorificati 
nel cielo e quelli che si purificano per 
vedere in loro il volto di Dio (cfr. 
CCC 954-959, 1354, 1370-1371). 
Un ricordo semplice, efficace, carico di 

significato, perché affida i nostri cari alla 
misericordia di Dio. Preghiamo con 
speranza cristiana che siano con Lui in 
paradiso, nell’attesa di ritrovarci insieme 

in quel mistero di amore che non 
comprendiamo, ma che sappiamo 
essere vero perché è una promessa che 
Gesù ha fatto. 
 

Dalla rivista Vita Cristiana 
 
 

UN LEGAME 
OLTRE IL TEMPO 
 

Il Credo non è una preghiera 
qualunque. In essa è contenuto tutto il 
depositum fidei, il deposito della fede, 

cioè – molto in breve – tutto quello 
che è a fondamento dell'essere cristiani 
e cattolici. Nelle sue due forme, Credo 
apostolico e Credo niceno-

costantinopolitano, l'avremo recitato 
forse migliaia di volte. Una di quelle 

formule che chi l'ha imparata a 
memoria ripete a macchinetta, e chi no 
legge in modo meccanico sul foglietto 

della messa domenicale. Ma alzi la 
mano chi ha sempre saputo che cosa sia 
la "comunione dei santi". Però 
rispondete con sincerità. 

La "comunione dei santi" è una di 
quelle cose che nessuno ha mai capito 
bene. Non solo da piccolo, ma anche 
probabilmente da grande. D'altra parte, 

l'ha confessato anche il Papa, mercoledì 
della settimana scorsa: «Se si domanda 
cosa è la comunione dei santi, io 
ricordo che da bambino rispondevo 

subito: "Ah, i santi fanno la 
comunione". È una cosa che... non 
capiamo cosa diciamo. Cosa è la 
comunione dei santi? Non è che i Santi 
facciano la comunione, non è questo: è 

un'altra cosa». 
Già, ma cosa? «Quando – ha spiegato 
Francesco – ci affidiamo pienamente 
all'intercessione di un santo, o ancora di 

più della Vergine Maria, la nostra 
fiducia ha valore soltanto in rapporto a 
Cristo. Come se la strada verso questo 
santo o la Madonna non finisce lì: no. 

Va lì, ma in rapporto a Cristo. Cristo è 
il legame che ci unisce a Lui e tra di noi 
che ha un nome specifico: questo 
legame che ci unisce tutti, fra noi e noi 
con Cristo, è la "comunione dei santi". 

Non sono i santi a operare i miracoli, 
no! "Questo santo è tanto 
miracoloso...": no, fèrmati: i santi non 
operano miracoli, ma soltanto la grazia 

di Dio che agisce attraverso di loro. I 
miracoli sono stati fatti da Dio, dalla 
grazia di Dio che agisce tramite una 
persona santa, una persona giusta. 

Questo bisogna averlo chiaro». 
Nel Catechismo della Chiesa cattolica 
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